
ti contrappunti vernacolari 
suonano fastidiosi. 

Un album che arriva a 
ben cinque anni dal pre-
cedente lavoro di studio, 
con un titolo che sembra 
un refuso, e un contenuto 
che conferma in pieno quel 
che è sempre stato lo stile 
inconfondibilmente ico-
noclasta degli Elii. Oltre 
ai due gioiellini succitati, 
altre tredici tracce con le 
collaborazioni eccellenti 
di Eugenio Finardi e degli 
Area. Agli Elii piace gioca-
re di sponda, e nel loro mi-
rino fi niscono molte delle 
nevrosi contemporanee, in 
primis quelle dell’universo 
web: lo spam, le foto fatte 

solo per essere mostrate 
sui social network, la fre-
nesia delle mail; ma anche 
certi luoghi comuni del cri-
stianesimo (Dannati Fore-
ver) o del sentimentalismo 
canzonettaro (Amore amo-
rissimo). In un ambiente 
pieno di maestri di pensie-
ro e di capipopolo i nostri 
hanno l’indubbio merito di 

non prendersi troppo sul 
serio: «Non escludiamo di 
poter tornare a Sanremo 
come ospiti stranieri, pren-
dendo la residenza a San 
Marino», scherza il bassi-
sta Faso. 

Se non ci fossero toc-
cherebbe inventarli (ma 
temo che sarebbero gli 
unici a saperlo fare). 

All’ultimo discusso 
concertone del 1° Maggio 
c’erano anche loro. Anzi la 
loro è stata di gran lunga 
la performance migliore, 
soprattutto grazie a quel-
la sarcastica, irresistibile 
“fenomenologia del conte-
sto” che è stata Complesso 
del Primo Maggio: quasi 
la perfetta prosecuzione di 
quel che avevano combi-
nato a Sanremo, con l’esi-
larante e geniale Canzone 
Mononota, vera vincitrice 
morale dell’ultimo Festival.

Sono in forma come 
non mai, gli Elii: ad un 
tempo ironici e geniali, 
corrosivi e divertenti, po-
polari e coltissimi. Una 
brigata di bastiancontra-
ri dietro la quale tuttavia 
si cela una delle migliori 
band del pop-rock italico. 
Perché Elio e i suoi sono 
davvero musicisti, com-
positori e arrangiatori di 
primissima qualità e le lo-
ro clownerie sono solo il 
pretesto più confacente al-
la loro indole per dar sfo-
go e pepe a una creatività 
strabordante. O magari il 
contrario, vassapere...

Il loro nuovissimo Al-
bum Biango – il riferi-
mento al quasi omonimo 
capolavoro beatlesiano 
sembra più l’ennesimo 
sberleffo che un tributo – 
è un vulcano di idee e di 
provocazioni, a tratti così 
esilaranti che neppure cer-

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
R. WAGNER, 

PARSIFAL

L’ultimo lavoro 

del grande 

musicista, di 

cui ricorrono 

i 200 anni dalla nascita, nella celebre 

incisione diretta da Pierre Boulez 

con James King, Gwyneth Jones, Karl 

Ridderbusch, Franz Crass e l’Orchestra 

e il coro del Bayreuther Festspiele. 

Rappresentata nel 1882, sette mesi 

prima della morte, è la sintesi della 

visione mistica del Maestro, incentrata 

sul Graal. Esecuzione  del 1970. 3 cd. 

Deutsche Gramophon. (m.d.b.)

Elio & Le storie tese. 
Più unici che rari

STEVE EARLE & THE DUKES

“The low highway” (New 

West). L’America polverosa 

e desolata del Midwest, le 

chitarre acustiche del miglior 

folk-rock: Steve è una specie di 

versione rustica di Springsteen. 

Alcuni brani picchiano duro 

lasciandosi contaminare dal 

blues e dal rock’n’roll, altri solo 

ballad scarne ed essenziali. 

Anche – e forse soprattuto – 

questa è l’America. (f.c.)

GRIZZLY BEAR

“Shields” (Warp). Una band 

indie-rock di Brooklyn molto 

originale nel fondere gli idiomi 

del progressive, del rock 

psichedelico e del post-folk. 

Notevole anche l’appeal 

delle atmosfere e delle 

armonizzazioni vocali. 

Attivi dal 2002, questo è 

il loro quarto album. È 

una band da tener d’occhio. 

(f.c.) 

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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a cura della Redazione
APPUNTAMENTI

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

G. Verdi, “Don Carlo”. Firenze, 
Teatro Comunale. 80 anni del 
Maggio Musicale Fiorentino.

«Ella giammai m’amò/ No, quel cor 
chiuso è a me/ Amor per me non ha». 
Sono i versi sconsolati di Filippo II 
all’alba, insonne. Nessuno lo ama e 
lui è più solo che mai. Come chi ha il 
potere, ieri come oggi. Verdi nel suo Don Carlo – Parigi, 1867 – affronta 
il tema con un senso drammatico e doloroso come nessuno ha mai trattato 
nel teatro musicale. Nell’opera, tutti vogliono amare ed essere amati, ma 
ne sono impediti. Gelosia, potere, religione, società sembrano congiurare 
contro l’amore. Verdi tratteggia fi gure dolenti e prova un’immensa pietà 
per ciascuna.
Musica potente, inquieta, esplora con una bellezza melodica e strumentale 
unica il cuore umano.
Zubin Metha, che dirige l’opera in forma di concerto, estrae dalla 
splendida orchestra sonorità vellutate e ombrose, mai eccessive: l’orchestra 
canta, in specie violoncelli e il luminoso primo oboe. Il cast vede, fra gli 
altri, il canto dorato di Massimo Giordano (Don Carlo), il Filippo ombrato 
di Dmitry Beloselskiy, l’Eboli inquietante di Ekaterina Gubanova. Anche 
senza scene, l’opera funziona: la sua forza è nella musica. Indovinata 
apertura degli 80 anni del Maggio. 

La solitudine del potere

LA PARTE DEGLI ANGELI

Di Ken Loach. Con Paul 

Branningan, John Henshaww, 

Gary Maitland. Robbie è un 

maestro nel distinguere i vari 

tipi di whisky e ne approfi tta con 

gli amici. Brillante e divertente. 

Extra con scene eliminate, 

trailer, intervista a Ken Loach. 

Bim/Raicinema. (m.d.b.)

LA MIGLIORE OFFERTA

Di Giuseppe Tornatore. Con 

Geoffrey Rush. Thriller nel 

mondo dell’antiquariato girato 

con sofi sticata precisione e 

puntuale freddezza psicologica. 

Uno dei rari fi lm italiani di 

livello internazionale. In 

italiano e inglese. Negli Extra, 

backstage. Warner. (m.d.b.)

“PANTUMAS” 

Di Salvatore Niffoi. A 

Chentupedes, la tradizione 

vuole che i coniugi legati da 

un vincolo d’amore muoiano 

insieme. Purtroppo non è 

andata così per Rosaria 

Niala, che ha continuato ad 

aspettarlo. CD-Mp3 collana 

Emons: Feltrinelli. (g.d.)

ALDO MONDINO

Dopo la personale del 

1990 viene ripresentata 

nella stessa sede 

una signifi cativa 

selezione di opere con 

alcune delle grandi 

installazioni. “Aldo 

Mondino. Nomade 

a Milano”, Milano 

Fondazione Mudima, 

fi no al 19/7.

BOOKHOUSE 

Sorprendenti 

installazioni intorno 

all’unico elemento del 

libro, da artisti quali 

Pistoletto, Paolini, 

Oppenheim e molti altri. 

“Bookhouse. La Forma 

del Libro”, Marca, 

Catanzaro, fi no al 5/10.

TIZIANO E I BORGIA

La tela tizianesca 

“Jacopo Pesaro 

presentato a san 

Pietro da papa 

Alessandro VI” 

in mostra con il 

“Tobiolo e l’angelo”. 

Indagini pittoriche e 

storiche eccezionali 

svelano enigmi. 

“Tiziano, Venezia e 

papa Borgia”. Pieve 

di Cadore. Palazzo 

Cosmo. Dal 29/6 

al 6/10 (catalogo 

Fondazione Alinari).

MOSTRA NUOVO CINEMA

La 49ª edizione ha 

un focus sul nuovo 

cinema cileno, propone 

sette fi lm in concorso, 

specie opere giovanili, 

anche italiane. Apre il 

russo Boris Khlebnikov. 

Pesaro Film Festival. 

Pesaro, dal 24 al 30/6, 

varie sedi.

IL CALCIO IN MOSTRA

Helenio Herrera 

e Nereo Rocco 

sono i protagonisti 

dell’eccezionale 

rassegna fotografi ca 

sulla Milano degli anni 

Sessanta, nel decennio 

che lanciò il calcio 

milanese nell’empireo 

mondiale. “Quelli 

che… Milan Inter 

’63. La leggenda del 

Mago e del Paròn”. 

Milano, Palazzo Reale. 

Fino all’8/9 (catalogo 

Skira).

STERLING RUBY

La prima personale 

a Roma dell’artista 

attivo a Los Angeles, 

la cui ricerca spazia 

tra scultura, pittura, 

disegno, fotografi a 

e video. “Oft Work”, 

Macro Testaccio, fi no 

al 15/9.




